
                                    
  
 
 

 
 
 

 
HABITAT: 
 

  PRATI ERBOSI     ORTI E GIARDINI     MARGINI DI STRADA 
 

  TERRENO NUDO    TERRENO SABBIOSO      ARENILE 
 

  TORBIERA     TERRENO COLTIVATO A   
 

  ARGINE DI FIUME    LUOGO BRUCIATO     BOSCO SUBALPINO 
 

                RADO    FITTO 
 

  DENTRO AL BOSCO    AI MARGINI DEL BOSCO     IN RADURE 
 

  SU LEGNO     VIVO    MORTO DI   
 
   
 ESPOSIZIONE:     ASSOLATA   OMBROSA    MEDIA 
 
UMIDITA’  DEL TERRENO   ACQUITRINOSO     MOLTO UMIDO          UMIDO   ASCIUTTO   SECCO 

 

                                                                                                                          
           RILIEVI EFFETTUATI SU REPERTI        FRESCHI   SECCHI 

 
   
 

 
LACTARIUS  ATLANTICUS 
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L. ATLANTICUS IMENIO E LATICE 
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SCHEDA N°   0326        ORDINE    Russulales   

GENERE   Lactarius SPECIE    L.  Atlanticus  AUTORE      Bon 1975 

DATA DI RACCOLTA   13-12-2022 LUOGO DI RACC. Cà Marcello Levada    COMUNE    Piombino Dese PROV.  PD  

ALTITUDINE S.L.M.    25 I.G.M.   IV 127  RACCOGLITORE    Dino G. Cerantola - Flavio F. Pinton  

       

BOSCO DI :    PLANIZIALE DI LATIFOGLIE  MISTE 

       

VEGETAZIONE CIRCOSTANTE :   Varie tipi di Latifoglie con Leccio       

NOTE :     Stazione di crescita gregaria, in gruppi più o meno numerosi, in spazi aperti erbosi, sotto Leccio 

MICROSCOPIA:   Spore 7.50-8.55 x 6.78-7.82 µm, subglobulose, verrucose  

BIBLIOGRAFIA :  Funghi d'Italia Zanichelli pag.420 al 1170- Funghi d'Italia AMB pag.871-Funghi in Italia Nicolò Oppicelli pag.212  

DETERMINATORE   G.M.C. Castellano C.D.S. 



                                    
 
 

 
 

   
 

DESCRIZIONE  
 
Lactarius  Atlanticus 
 
Ordine:      Russulales 
Famiglia:   Russulaceae 
Genere:      Lactarius 
Specie:       L. Atlanticus 
 
Sezione:     Sezione>> Olentes Bataille - Basidiomi con superficie pileica ocra-fulvastro, bruno scuro, carne con odore  intenso,  
                   cimicino, di cicoria torrefatta; latice bianco, immutabile.  
 
 
Sinonimi:    Lactarius atlanticus f. strigipes Bon. 
 
 
Cappello:   Da 3-7 cm;  convesso da giovane, a piano, con leggero umbone, margine sottile, appena involuto, con un colore  
                   variabile dal giallo-rosato al fulvo mattone. La cuticola è liscia e glabra, secca e lucida, talvolta debolmente guttulata,  
                    non striata o zonata, ma più o meno rugolosa, grinzosa, pruinosa e spesso percorsa da screpolature concentriche. 
 
 
Lamelle:    Da adnate a subdecorrenti, decorrenti sul gambo, molto fitte e riccamente intercalate con lamellule, a volte anche  
                   intervenate; elastiche, il loro colore è ocraceo, ocraceo aranciato e si macchiano lentamente di color ruggine nei punti 
                   fratturati. Il filo, normalmente concolore, negli esemplari più vecchi può diventare color ruggine. 
 
 
Carne:     Cassante, non molto spessa ma soda, biancastra con tendenza ad arrossare al taglio, odore cimicino negli esemplari 
                 freschi, diventa odore di cicoria negli esemplari essiccati, sapore dapprima dolciastro, poi amarognolo e un poco  
                 astringente.  Il lattice è scarso, sieroso, pressochè trasparente e immutabile, spesso anche praticamente assente in caso  
                 di tempo secco, biancastro, ingiallisce lentamente. 
 
 
Gambo:     Da  3-8 × 0,8-2 cm,   cilindraceo, leggermente attenuato alla base, più o meno ricurvo, slanciato, tenace, concolore al  
                   cappello, ricoperto da una fine pruina bianca, più pallido all'apice, rosso-bruno alla base dove è presente una peluria 
                   bianca o biancastro-ocraceo-rosata. 
 
 
Spore:        7.50 - 8.55 x 6.78 - 7.82  µm, subglobulose, verrucose.  La sporata in massa è di colore crema scuro.  
 
 
Habitat:   Autunno - Inverno, boschi termofili misto latifoglie, comune sotto Leccio. 
 
 
Autore della scheda:   Bruno  Cerantola. 
 
 
Autore delle foto:   Dino  G.  Cerantola.  


